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◆ Il segretario dei Ds fa lezione di politica
a Firenze tra studenti e studentesse
prima del faccia a faccia con il leader Ppi
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Il segretario dei Ds
Walter Veltroni
durante una manifestazione
del partito

Benvenuti/ Ansa

Veltroni e Castagnetti
d’accordo: nel 2001
è possibile vincere
«Il centrosinistra deve cambiare fase»
La leadership? «Mostri le due culture»

IN PRIMO PIANO

I leader di maggioranza
Uno stop al totopremier

■ «Sospendiamoquestaspecieditoto-leadercheviene
fattoognigiorno»,diceVeltroni.«C’èungovernoinca-
rica,nonèilcasodiparlaredelfuturopremier»,ribadi-
sceCastagnetti.Così idueleader,amarginediunincon-
trosvoltosi ieriseraaFirenze,hannorispostoalledo-
mandedeigiornalistisulle indiscrezionicircolateieri in
agenziedistampa.«Sonounpo’preoccupato-haag-
giuntoVeltroniparlandoconigiornalistiaFirenze-del
fattocheognigiornoleagenzieriportanodichiarazioni
diquestoodiquelloconindicazionidinomiperlalea-
dership.Nonvorrei-haaggiunto-chericominciassimo
conquestosport.Francamenterischiadiesseredanno-
so».Veltronihaquindisostenutochedell’argomentosi
parlerà«almomentodovuto».«Pensochecontinuare
oraadagitarenomi-haconcluso-siadeltuttoinoppor-
tuno».
«Nonescludocheil futuropremierpossaessereAmato,
mamentrec’èilgovernoincaricanonèilcasodiparlar-
ne».ÈquantohaaffermatoilsegretariodelPpiPierluigi
Castagnetti,sempreaFirenze.Aigiornalisticheglichie-
devanodiesprimersisulpremier,Castagnettiaveva
esorditosostenendo:«Èsicurochetroveremouncandi-
datodiqualità,masemichiedeteilnomenonvelodi-
co».Maunbanchiereandrebbebene?,èstatochiesto.
«Nonèlacategoriachedobbiamoscegliere.Civuole-
harilevatoCastagnetti-unapersonalitàchepossacom-
petereconBerlusconieparlarealPaeseperdimostrare
chelapoliticanonèun’azienda».
«Assolutamenteno.LapreoccupazionediAmatoè
quelladiandareavanticonilgoverno»:cosìancheilmi-
nistrodegliEsteriLambertoDiniharespintoieriserale
indiscrezionisecondolequali ilpresidentedelConsiglio
seguirebbecongrandepreoccupazioneildibattitoal-
l’internodellamaggioranzasuitempiperlasceltadel
candidatopremier,finoalpuntodiipotizzareledimis-
sioniqualoraquellasceltafossefattaprimadellafinan-
ziaria.Amato-hadettoDiniaNapolialmarginedelver-
ticeitalo-spagnolo-«cercadiottenerelacollaborazione
delParlamentopermandareavanti lemisurecheilgo-
vernoconsideranecessarie,nell’interessedelPaese».

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

FIRENZE Chihausatoleparole:questo
non è il tempo del totopremier per le
prossimeelezionimaquellodisostene-
re il presidente Amato che sta gover-
nando?ForseCastagnetti, forseVeltro-
ni. O forse, entrambi. Prove di rilancio
del centrosinistra come coalizione nel
palazzo dei congressi a Firenze. Ospiti
dei giovani Popolari, Pierluigi Casta-
gnettieWalterVeltroniparlanolostes-
so linguaggio, si danno identiche prio-
rità,partonodagiudiziuguali.

Polemiche e voglia di visibilità sem-
branosparite,spazzateviadalbruttori-
sultato elettorale e dalla voglia, questa
sì determinata, che hanno entrambi di
vincere nel 2001. Se qualcuno ha mes-
so in conto di approfittare delle diver-
genze nel centrosinistra forse dovrà ri-
farsi i calcoli.Perdueore,nonostante il
garbato e malizioso insistere di Massi-
mo Franco alla ricerca di varchi, i due
leader hanno confrontato le proprie
posizioni,spessocoincidenti.

Soprattutto su due punti: è possibile
vincere, per il premier decideremo
quando sarà il momento. Dice Veltro-
ni: «È finito il tempo del dopo-Ulivo.
Quello delle punture di spillo. Il cen-
trosinistra deve cambiare fase se vuole
vincereepuòvincere.Lacoalizionede-
ve ripartire con un programma unita-
rio e con una leadership». L’identikit
della leadership? Un ticket che faccia
vederelevarieculture.Amatononèau-
tomatico e non è escluso. Perché sce-
gliere più avanti? «Perché per ora sia-
mo nove partiti e nonunacoalizione».
Difficoltà? «Se si ragiona in termini di
coalizione - è la risposta secca - c’è un
solo problema: che possa vincere». Ca-
stagnetti gli fa eco: «Il 2001 va combat-
tuto con convinzione. Il dato nuovo è
l’alleanza tra Polo e Lega ma in quello
stesso giorno in Lombardia noi vince-
vamo in tanti comuni. È importante la
credibilità di chi viene schierato». «Sul
leader - aggiunge il capodelPpi - lamia
posizione è esattamente quella di Vel-

troni: il problema che abbiamo èsoste-
nere Amato che governa». Sottolinea:
«La differenza tra noi e il Polo è di 5
punti. Ciò significa che basta uno spo-
stamento di 3 per vincere». Conclude:
«La«leghizzazione»delPologlistapro-
curando problemi. Il centrosinistra ha
un di più: la capacità di dare risposte
politiche».

La lunga giornata toscana di Veltro-
ni è cominciata nel primo pomeriggio
quando con puntualità si è presentato
nelle vesti di docente. Il laboratorio di
formazione politica «sinistra come?» -
organizzato dall’Istituto Gramsci, dal
CentroriformadellostatoedallaQuer-
cia Toscana - gli ha affidato la lezione
conclusivadiuncorsodovehanno«in-
segnato» Trentin e Paggi, Bandoli,
Mannheimere Tranfaglia, Ruffolo eal-

tri. L’aula, in realtà
la grande sala del
Teatrino Lorenese
nella Fortezza da
Basso, è piena di ra-
gazze e ragazzi ar-
mati di registratori e
quaderni per gli ap-
punti. Per il segreta-
rio dei Ds un tema
impegnativo: la po-
liticaeilsuosenso.

Veltroni parte da
una delle difficoltà

storiche della sinistra: coniugare insie-
me riformismo e radicalità. «Quando
questa coppia si separa si va allo sban-
do», sostiene. E spiega: «Il riformismo
non significa l’appannamento della
criticità. E la radicalità non coincide
con l’assenza di responsabilità». In-
somma, la chiave di una sinistra rifor-
mista è «nel grumo di concretezza e
idealità» insita nella possibilità e nella
facoltàdiscegliere.

Veltroni ripercorre le tappe del tra-
gitto politico, culturale e teorico che
portano all’acquisizione del binomio
concretezza-idealità come traduzione
della coppia riformismo-radicalità. La
lezione si veste spesso di politica e scel-
te concrete. I pensieri lunghi di Berlin-

guer rivivono, per esempio, nella posi-
zione diessina sul gay pride: «I sondag-
gi dicono chegli italiani in maggioran-
za non sono d’accordo sul suo svolgi-
mento.Mailpoliticochenonsiponeil
problema di sfidare i sondaggi per di-
fendere i valori in cui crede è senza fia-
to». E sul gay pride il segretario verifica
subito l’accordo dei giovani che lo in-
terromponoperapplaudirlo.

Lo sforzo della Quercia, sostiene il
suo leader, deve continuare anche do-
po Torino che pure ha significato la
conquista di punti di riferimento irri-
nunciabili come dimostra l’espansio-
ne, sia pure insufficiente della Quercia
che in un anno ha recuperato 300mila
consensi. «Sulla qualità del riformi-
smo, per esempio, c’è da correggere il
congressodelLingottomaindirezione
dellamodernitàenoncertodelripiega-
mento sul proprio fronte». Africa, pace
nelmondo,giustizia,abbattimentodel
debito, riaffondare in profondità le ra-
dici della sinistra, creare le condizioni
perché tutti possano utilizzare le
straordinarie possibilità della rivolu-
zione tecnologica, sono i temi affron-
tati e riproposti dalle domande dei gio-
vani (con l’interruzione per un ricordo
commosso e un lungo applauso quan-
do arriva la notizia tragica della morte
di Alex Iriondo, il segretario dei diesse
milanesi). Il segretarioDshaunsogno?
«Certo: una manifestazione con
200mila persone per cancellare il debi-
to dei paesi poveri». E come si recupera
l’astensionismodopolasconfitta?Ildi-
scorsodiventacomplesso.«C’èunpro-
blema di espansione mancata - dice
Veltroni - ma dire quel che la destra ha
interesseadire,cioècheiDshannoper-
so,nonèveroesignificafarsidelmale».
Aggiunge: «La sinistra ha un difetto:
piange. Avere dubbi e senso critico è
alimento. Darsi le martellateogni gior-
no è un’altra cosa». La Quercia deve
crescereecorreggere;peresempio,«de-
ve combattere quanto di vecchio e di
cultura del potere s’è annidato al suo
interno» ma il problema vero è rilan-
ciarelacoalizione.

■ IL SOGNO
DI VELTRONI
«200mila
in corteo che
chiedono
di cancellare
il debito dei
paesi poveri»

PRATO

Inaugurata sezione
fratelli Rosselli
ROMA Unità di Base della Quercia «Carlo e Nello
Rosselli». La prima sezione diessina intitolata ai
duefondatoridelsocialismoliberaleitalianoèstata
inaugurata ieridaWalterVeltroniaFigline,unbor-
go di Prato di antica e radicata tradizione democra-
ticaeantifascista.L’occasioneèstatatrasformatain
una specie di festa dell’intero borgo. C’erano la
bandamusicale e le stradepavesateconlebandiere
tricolore e rosse. A centinaia hanno salutato il se-
gretario dei Ds, accolto da Valdo Spini, che ha do-
vuto firmare autografi sulle tessere e posare per le
foto.

Alla cerimonia era presente Jonni Rosselli, figlio
diCarlo, chedurante losvolgimentodelcongresso
di Torino decise di iscriversi al partito dei Ds. Vel-
troni oltre a inaugurare la sezione ha visitato Figli-
ne. In particolare, i suoi compagni gli hanno fatto
ammirare il monumento ai 29 martiri di Figline
che furono impiccati dai fascisti poco prima della
liberazione. L’impiccagione fu causa di una solle-

vazionedell’interopaesechesiliberòdasolodainazifascisti.
Oggi il segretariodeiDemocraticidi sinistraparteciperà inpiazzaNa-
vona, a Roma, alla manifestazione della Quercia a sostegno dell’Afri-
ca, dell’ambiente e della solidarietà. Aprirà la manifestazione alle 17
NicolaZingaretti, segretariodellaFederazioneDsdiRoma.Alle19.30
interverranno il presidente della Sinistra giovanile Vinicio Peluffo,
FulviaBandoli, responsabilenazionaleAmbientedeiDseilsegretario
WalterVeltroni.

Donne, nasce il «manifesto del benessere»
Elaborata dalle rappresentanti della Quercia una nuova carta femminile
LUANA BENINI

ROMA Il coordinamento delle don-
ne diessine si riunisce a ridosso del-
la vittoria in Senato sulla procrea-
zione assistita. Una vittoria che ha
rasserenato il clima e che viene as-
sunta come nuovo inizio di riscatto
dopo il ripiegamento, la rabbia, la
sofferenza della sconfitta elettorale.
Nella sala della Protomoteca del
Campidoglio, a pochi giorni di di-
stanza dalla riunione della direzio-
ne del partito che si è conclusa con
l’uscita di Gloria Buffo e Fulvia
Bandoli dalla segreteria, le donne
della Quercia ritrovano un intento
unitario: elaborare un «manifesto
di impegni» itinerante che si intrec-
ci con la conferenza programmatica
dei diesse in autunno ma che pon-
ga anche le basi per un progetto di
più ampio respiro. Un progetto ca-
pace di impostare un nuovo radica-
mento sociale e di focalizzare il pro-
blema del potere delle donne, parte
integrante di una classe dirigente
diffusa.

Le cifre nella cartellina parlano
chiaro: le donne elette dal centrosi-
nistra alle amministrative del 2000
sono state 67, la metà che nella pas-
sata legislatura. «In Italia stiamo
toccando la soglia minima - dice la
responsabile del coordinamento,
Barbara Pollastrini - È vero, nel con-
testo generale il nostro partito ha la

maglia rosa. Ma non ci siamo. E che
fatica!». È Pollastrini nella sua rela-
zione a lanciare l’idea del «manife-
sto» che trova accoglienza positiva
anche fra le esponenti della sinistra
diessina, da Pasqualina Napoletano
a Silvana Pisa. Ne spiega le finalità.
Al centro, quello che Amartya Sen
nel suo libro «Lo sviluppo è libertà»
definisce il «benessere femminile» e
il ruolo delle
donne per con-
quistarlo. Impe-
gniamoci a met-
tere nero su
bianco «una
carta - dice Pol-
lastrini - per il
benessere delle
donne, delle ul-
time e di quelle
che nelle regole
vogliono com-
petere, di quelle
che contano sui loro talenti». Le
donne soggette a un lavoro di cura
che ancora fa parte del sommerso e
quelle che stanno sperimentando
sulla loro pelle la nuova modernità,
giovani donne pronte a mettersi in
gioco.

I capitoli di questo manifesto?
Pollastrini indica, fra gli impegni
parlamentari, la legge sull’assisten-
za, approvata dalla Camera, che do-
vrà concludere il suo percorso al Se-
nato («dobbiamo ottenerla») e la
piena applicazione della legge sui

congedi parentali. Sollecita anche
la segnalazione di obiettivi imme-
diati per il piano nazionale del
2000 per le pari opportunità che il
governo dovrà presentare in Europa
e la verifica dell’utilizzo dei fondi
sociali europei regione per regione.
Indica infine alcuni punti program-
matici nazionali: dall’aumento del-
le pensioni minime sociali alla ri-

forma degli ordini professionali, ai
fondi speciali in finanziaria per
l’accoglienza, il reinserimento e la
tutela delle giovani prostitute.

Manifesto itinerante significa tut-
tavia «arricchibile» attraverso tanti
contributi diversi. Significa coin-
volgimento e dibattito in un per-
corso fatto di tanti appuntamenti.

Uno è già stato fissato (su sugge-
rimento di Napoletano): a fine lu-
glio in una iniziativa pubblica alla
quale saranno invitate tutte le espo-
nenti del centrosinistra italiano e

europeo si discuterà della piattafor-
ma presentata dalle donne italiane
a New York in occasione del mee-
ting mondiale di verifica delle poli-
tiche sulle pari opportunità emerse
dal vertice di Pechino. Le idee forza
delle donne nel confronto interna-
zionale costituiranno, per così dire,
il cappello di questo manifesto.

Un ciclo si è chiuso. La riunione
del coordina-
mento parte di
qui. Si respira
uno «spirito del
tempo contrad-
dittorio», sotto-
linea Pollastrini.
Modernità, ma
anche ambigui-
tà. Da una par-
te, il disagio di
una «materialità
pesante» per fa-
miglie che fan-

no fatica a sbarcare il lunario, dal-
l’altra «la voglia di fare, di rischia-
re». «O la sinistra coglie quelle spe-
ranze, fa da sponda, ambisce a rap-
presentarle e le accompagna con
garanzie, diritti, o appare inutile».
L’errore principale che si è compiu-
to è «la perdita di passione nel rap-
porto con la società, l’idea di poter
bastare a noi stessi». Di qui discen-
de la scommessa di ricostruire una
classe dirigente credibile e la capa-
cità di elaborare progetti capaci di
radicarsi. La senatrice Anna Berna-

sconi ripercorre il lavoro fatto in Se-
nato dalle donne diessine che sulla
legge sulla procreazione assistita
hanno fatto da traino di tutto il
gruppo e sul tema della laicità dello
Stato, con una posizione chiara e
trasparente, hanno sollecitato un
impegno «trasversale» (parlamenta-
ri donne di Fi, An, Ccd). «Il nostro
manifesto - dice Alberta De Simone
- non può essere solo un elenco di
impegni. Occorre rispolverare una
spinta femminile che ci fa guardare
avanti, servono alcuni punti fon-
danti». Richiama due nuclei di pro-
blemi: il rapporto fra la modernità e
velocità della vita e il benessere
femminile; la capacità di parlare al-
le ragazze ventenni. «L’Ulivo non
ha retto - dice - perché non si fon-
dava su un pensiero autonomo, fat-
to di parole chiave». Livia Turco en-
tra nel merito: le elezioni del 2001
non sono già perse ma c’è il proble-
ma di ritrovare il filo del rapporto
fra la politica e la società (non c’è
stata comunicazione sulle leggi fat-
te, sui risultati ottenuti), e c’è il pro-
blema di ricostruire la coalizione
puntando sulla contaminazione
delle culture. Insomma, «non si
può pensare a un centro che si oc-
cupa di legalità, lotta alla clandesti-
nità, mentre noi ci occupiamo di
solidarietà, classe operaia, diritti...».
Il nodo è quello di un «profilo uni-
tario del centrosinistra». Le donne
cominciano a fare la loro parte.

dal 23 maggio
al 30 luglio 2000

Triennale di Milano
viale Alemagna 6 - 20121 Milano
tel. 02.724341 fax 02. 89010693
triennale@comm2000.it
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■ CAPITOLO PER
CAPITOLO
Assistenza,
congedi parentali
pari opportunità e
verifica dei fondi
sociali europei
nelle regioni
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